
RITI DI COMUNIONE

Obbedienti (Lc 11,1) alla parola del Salvatore e formati (Mt 6,7-9a) al suo 

divino insegnamento, osiamo dire:

I riti di comunione iniziano con la recita comune del padre nostro, come risposta della assemblea 
dei discepoli al divino insegnamento di Gesù, il figlio nel quale e nel quale soltanto noi possiamo 
chiamarci e siamo realmente figli del Padre. E' prima di tutto atto di obbedienza al comando di 
Gesù, perché non avremmo altrimenti l'ardire di rivolgerci a Dio con una tale confidenza filiale se 
ciò non ci fosse stato espressamente comandato da Lui stesso

1Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi 
discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha 
insegnato ai suoi discepoli». (Lc 11,1)

7Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire 
ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre 
vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.
9Voi dunque pregate così: (Mt 6,7-9a)

una preghiera già esaudita in anticipo, una preghiera che ci forma interiormente alla relazione filiale 
con Dio

PATER NOSTER

Padre nostro (Is 63,15-17), che sei nei cieli,  

sia santificato  (Ez 36,23-27 + Gv 17,15-19) il tuo nome,

venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà,  

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,  

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori (Mt 6,14-15),

e non ci indurre in tentazione (Mt 26,38-41), ma liberaci dal male.

Il popolo di Israele, popolo di figli sempre ribelli, castigati ma redenti_con_amore_e_compassione, 
giunge a riconosce nell'agire di Dio verso di lui i tratti di una paternità unica    

15Guarda dal cielo e osserva
dalla tua dimora santa e gloriosa.
Dove sono il tuo zelo e la tua potenza,
il fremito delle tue viscere
e la tua misericordia?
Non forzarti all’insensibilità,
16perché tu sei nostro padre,



poiché Abramo non ci riconosce
e Israele non si ricorda di noi.
Tu, Signore, sei nostro padre,
da sempre ti chiami nostro redentore.
17Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie
e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema?
Ritorna per amore dei tuoi servi,
per amore delle tribù, tua eredità.(Is 63,15-17)

La santificazione del nome di Dio, dovere primario e assoluto in Israele, non è presentata da 
Ezechiele come un atto compiuto dal popolo, che anzi è responsabile della sua profanazione, e 
neppure come atto del popolo nei confronti di Dio.. al contrario è opera di Dio stesso nel suo 
popolo, opera del suo spirito in loro.

23Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi 
in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo 
del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi.
24Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro 
suolo. 25Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da 
tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, 26vi darò un cuore nuovo, 
metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi 
darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere 
secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme.
(Ez 36,23-27)

La preghiera sacerdotale di Gesù in Gv esplicita lo stesso significato

15Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. 
16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17Consacrali 
Santificali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel 
mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; 19per loro io consacro santifico 
me stesso, perché siano anch’essi consacrati santificati nella verità.(Gv 
17,15-19)

Il cristiano è chiamato ad esercitare il perdono verso tutti come condizione necessaria per rimanere 
nel perdono del Padre in Cristo 

14Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei 
cieli perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli altri, neppure 
il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.(Mt 6,14-15)

la tentazione di Cristo

38E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate 
con me». 39Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, 
dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non 
come voglio io, ma come vuoi tu!». 40Poi venne dai discepoli e li trovò 
addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con 
me una sola ora? 41Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo 
spirito è pronto, ma la carne è debole». (Mt 26,38-41)



Il sacerdote poi prolunga la preghiera sviluppando il tema della tentazione e chiedendo il dono della 
pace come liberazione dai condizionamenti del peccato ed attesa trepidante del ritorno del Signore.

Liberaci, o Signore, da tutti i mali,  

concedi la pace ai nostri giorni (1 Tm 2,1-4);  

e con l'aiuto della tua misericordia,  

vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell'attesa 

che si compia la beata speranza,  

e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo (Tito 2,11-13 (1 Cor 11,26)).

Sulla fondamento Paolino di questa preghiera sentiamo..

1Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, 
preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 2per i re e per tutti quelli che 
stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, 
dignitosa e dedicata a Dio. 3Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, 
nostro salvatore, 4il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano 
alla conoscenza della verità. (1 Tm 2,1-4)

11È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini 12e ci 
insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo 
mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, 13nell’attesa della beata 
speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e 
salvatore Gesù Cristo.  (Tito 2,11-13)

Sulla invocazione del ritorno del Signore nella celebrazione della messa..

26  Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi   
annunciate la morte del Signore, finché egli venga.      (1 Cor 11,26))

L'assemblea risponde con l'acclamazione 

Tuo é il regno, tua la potenza  

e la gloria nei secoli. (Ap 12,10)

Questa acclamazione (che è presente in molti codici antichi del Vangelo di Matteo a concludere la 
preghiera del Signore) echeggia quella che l'apostolo Giovanni udì nel cielo dopo la visione della 
vittoria delle schiere celesti contro il dragone, il Satana 

7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano 
contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, 8ma non prevalse 
e non vi fu più posto per loro in cielo. 9E il grande drago, il serpente antico, 
colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, 
fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. 10Allora udii una voce 
potente nel cielo che diceva:
«Ora si è compiuta



la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio
e la potenza del suo Cristo,
perché è stato precipitato
l’accusatore dei nostri fratelli,
colui che li accusava davanti al nostro Dio
giorno e notte. (Ap 12,10)

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli:  

"Vi lascio la pace, vi do la mia pace" (Gv 14,27-28 + Fil 4,4-7 + (Rom 5,1)), 

non guardare ai nostri peccati,  

ma alla fede della tua Chiesa,  

e donale unita e pace secondo la tua volontà.  

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.

Inserimento letterale del vangelo di Gv

27Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. 
Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28Avete udito che vi ho 
detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al 
Padre, perché il Padre è più grande di me.  (Gv 14,27-28)

Questa pace, dono ultimo lasciato in eredità da Gesù ai suoi discepoli e realizzata in loro dalla 
presenza dello Spirito Santo, è il motivo della loro gioia ed unità in Cristo

4Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. 5La vostra amabilità 
sia nota a tutti. Il Signore è vicino! 6Non angustiatevi per nulla, ma in ogni 
circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e 
ringraziamenti. 7E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i 
vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. (Fil 4,4-7)

1Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo.  (Rom 5,1)

La pace del Signore sia sempre con voi.

E con il tuo spirito.

AGNELLO DI DIO (Gv 1,29 + Gv 19,36  -› Num 9,12)

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.  



Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.

Ad indicare Gesù come l'agnello di Dio fu Giovanni Battista 

29Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di 
Dio, colui che toglie il peccato del mondo!  (Gv 1,29)

Questa designazione indica con chiarezza la sua vocazione sacrificale come poi ripreso dal racconto 
della passione per motivare il colpo di lancia..

36Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà 
spezzato alcun osso.  (Gv 19,36 )

La scrittura che qui si compie è contenuta nelle norme inerenti la celebrazione della pasqua narrate 
nel libro dei Numeri. Dell'agnello pasquale è prescritto:

12Non ne serberanno alcun resto fino al mattino e non ne spezzeranno alcun 
osso. La celebreranno seguendo fedelmente la legge della Pasqua. ( -› Num 
9,12)

Il sacerdote dice:

Signore Gesù Cristo, figlio di Dio vivo, 

che per volontà del Padre e con l’opera dello Spirito Santo (Eb 9,13-14)  

morendo hai dato la vita al mondo,  

per il Santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue,

liberami da ogni colpa e da ogni male,  

fa che sia sempre fedele alla tua legge  

e non sia mai separato da Te.

13Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, 
sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, 
14quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se 
stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di 
morte, perché serviamo al Dio vivente? (Eb 9,13-14)

Oppure: 

La Comunione del Tuo Corpo ed il Tuo Sangue,  

Signore Gesù Cristo,  

non diventi per me giudizio di condanna (1 Cor 11,27-29),  

ma per tua misericordia,  

sia rimedio di difesa dell’anima e del corpo.



Il racconto di san Paolo della istituzione dell'eucarestia (che è anche il primo racconto scritto) è 
seguito dall'ammonizione a riconoscere il corpo del Signore, cioè la Chiesa presente nell'assemblea 
che celebra, e ciò a motivo delle divisioni che laceravano la comunità di corinto.

 27Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo 
indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. 28Ciascuno, 
dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; 29perché 
chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la 
propria condanna.  (1 Cor 11,27-29)

Quindi prosegue mostrando l'ostia consacrata:

Beati gli invitati alla Cena del Signore.

Ecco l'Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.

Assieme all’assemblea, il sacerdote dice:

O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma di' soltanto 

una parola e io sarò salvato (Mt 8,8).

 8Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il 
mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. (Mt 8,8)

Il Corpo di Cristo.

Amen.

ORAZIONE

RITI DI CONCLUSIONE

Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Amen.



La Messa é finita: andate in pace.

Rendiamo grazie a Dio!

Oppure:

- La gioia del Signore sia la nostra forza.  Andate in pace.

- Glorificate il Signore con la vostra vita.  Andate in pace.

- Nel nome del Signore, andate in pace.

Nelle domeniche di Pasqua:

- Andate e portate a tutti la gioia del Signore risorto.  

 

Rendiamo grazie a Dio.


